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BUC FIIO jon dijjw&o dinotiti 
negar piu cofa che mi domandiate 3 però 
f/òh rif obito ancora di compiacer ut in que* 
fa uoflra ultima domanda . £ mi pentì; tanto, yuan 
do io già ui dinegai quelle mie lettere uolgari . , che mi 
domandale jcbejòlo quella gran penitenza mi&ceua 
degno di perdono . Ma uoglio piu toflo fe io pojjò 
non commettere l'errore^: hauer poi uergognojàmen 
te a pentirmene. Che piu l ch’io mi debbo confida- 
ne la dijerezion uofbr animando che non mi domati 
dare/le mai cofa uenma^he a uoi non fijjè bone fio il 
domandarmela, ed a me il concederuela. Ch'eJJèndo 
io c omefon cfa uojlrajn che modo potete uoi ejjèr ca 
gione del dfonor mio, che non fiate del uofbo infie « 
me ? M andoui dunque per contentanti , ed obbedir ui 
que die due or azionile quali firon fitte piu per ifcher 
Zo j che per altro : e folo per ejjer citar due giouem 
ni nel recitarle, e per trattener molti utrtuofi Jpi, 
riti ne l ascoltarle . S elle ui ddettaranno , come (ria 
dilettor on quei che l udirono, mi far a nuouo diletto 
l intender lo;ma selle ui dfjiacer anno, fingete ui pre 
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0 - 0 , eh' elle ui flati piaciute jtccioche de thauendcom • 
piaciuto , io noti ricetti doppio dispiacere p l uno de 
la uoflra noia , laltro de Vauuedermi che ne fiati cO* 
mone le-miejcioccbezze . Di Roma ali 2C2C. 

di Marzo. M.. D. 2C Ltl.III. 
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NTICHISSIM^T 

uffanza di molte bene ordinate 
Repubbliche è Jlatafmprejche 
Ce alcuno in altri ha conofciuto 
qualche grane peccato ? o qual '* 
che empia Jceleratezza^egli non 
ne dica male priuatamente p non tra pochine ne cerchi 
lidia calunnia p ma pubblicamente p e in prefenza di 
ciafctmo dinanzi a lor cottfueti magistrati Vaccuji ► 
"Perche fi come la calunnia piu tolto ijtiga il peccato 
re^che lo raffreni 3 ed è cagione dipriuatè inimicizie * 
t partorire molti dijòrdinine la Repubblica p cofi 
l'accufa ritiene la maggior parte de glhuomini da 
l'errare ? impauriti da la pubblica uergogna p t 
da l'ordinata pena ? che poi li fegue ? e l'accujótore 
rimati dffjb da l'autorità de le leggi ? contra l'odio > 
t la maleuolenza de Vacci fato . E però tra li molti 
lodeuoli ordini di qieSla uirtuofa compagnia p quello 
certo é pieno d'ocrni degnfima loderei qualffi da li* 
cenza à ci fimo di potere accufare altrui. Perche 
quella legge fer* cagione che glhuomini piufguar 
daranno di fir cofa alcuna p . che non fi conuenga. 


t 


Digftized by Google 



uèdendo contè da le leggi è apèrta la jlrada ? agli 
accifitori?e apparecchiata la falera pena? tl debita j 
caligo d peccati loro ♦ Ne fi confi daranno che 
pofaCerror loro rcAar celato ? effondo circondati 
da tanti occhi/ aperti ? che li rimirano : ne creder am 
nocche con negligenza fia poi punito ? uedendo come 
le leggi f(ano?non folopoAe religioftmente? ma am 
Corafeueramente efeguite ♦ La qual cofa s'hauejje 
ben confi dorata Leone uoflro Secretar io ?non fareb 
he forf caduto in fi grane peccato scoine egli ha fattoi 
ne ballerebbe con df media audacia molatele pub • 
bliche leygi ? dfonorando i magi Arati? corrompete 
do t buoni ordini ? offendendo quella uirtuoja com* 
ffagnia ? e infieme i fe Jleffo uer gogna ? e danno ? e 
perpetuo dfonor procacciando ♦ E io bora non farei 
contea l P ifanza mia ? e cantra un mio naturai difi *• 
derio?di non nuocere altrui ? co Aretto ad accufarlo » 
che io non per inuidia digrado alcuno ? non per 
odio ? duo li p<rrti ? non per uendetta d'ingiuria re 
ceuutajton per ambizione o d fiderio di gloria ? fono , . 
toqgi cofi fcjjpittto?ma foto per làmor ch'io porto a 
lafmtifiima uirtiì ? per l ' obbligo de le uoArg leppi? - 
per la conferuazione di queAa nobilifiima compa • 
gnia ? la quale co Aiti ha temer ariamète tentato difor * 
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ànidre, eorfompèrl?frofirtdrè? di/per gère.La c[ual 
toja fird?credo?ageuole a mamfeflare?fi noi come 
fila é vera pedi grand fiima importanza ? e d'uno 

e iberno pericolo ? cofi anco per intenderla ^chiarir* 
la? e correggerla ? benignamele attentarne orec- 
chie mi porgerete, Io non voglio raccontar dui ho* 
ra (piato grandefi'a l'obbligo che Leone deue bavere 
d quella utrtuoft compagnia ? il quale certamente é 
grandfiimo?perché prima non hauendoi gin con al- 
cuna tartufi opera meritato ?fit liberale ? e cortefi- 
ittente raccolto nel gtembo de la virtù filo per lajpt 
ronza buona che s bavetta di lui : quantunque agl» 
altri non fi mai coiai benefizio concefjò Se prima con 
ì pialchefingolar atto?ojuirtuofi dimo&r azione ? non 
Je ne moHrauàn ben degni, Égli poi tra poco tempo 
fecondagli ordini de la uolhra Repubblica fi alza- 
to alfimmo principato ? il piale e fi non fperó mai? 
folofirfe in quella parte modello ? che fe ne cornice- 
mindegno : la dotte ben potè comprendere quanto 
grande fife il dono spianto piena ? e copi fi la gra- 
zia? che da uoi uirtuofi lifii allorfitta?perche allora 
incominciò il nome fio d r if tendere ? che prima era 
ofeuroj, el najo jùojali allora in Jupprema ejcellen « 
X* pii (piale prima non era di pregio alcuno» FinaU 
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mente nel rfiorger che dihuoito ha fitto l&ttirtu uò * > 
Slrajuoi con una [ingoiar cortefiaj battete fitto dicofi} 
honorata compagnia Cancellicro. Cancel Itero? atif 
ZiS ecretario ? e perpetuo i non ri tiretto ne da <$ìor* 
nojte da tempo cdcunòSChe dotte tutti gli altri uofbri 
magistrati per dar luogo a la uirtù di ciascuno fi fi? * 
nifcono intra un mefie i quello folo ? non raccbiufo in * > 
tra cancel li di tempo ? dura perpetuamente. Che più? 
eh a luijolo hauete podio in mano le leggi i i decreti, ; 
gli ordini^' biSlorie igli annali i efiantfiimi mifleriy 
uoSlrii credendo ch'egli debbia ejjere fi opra Mùgli v 
altri difiderofio di guardarli ? di mantenerli > di rac - 
chiuder tildi confieruarli.onde puoiCÓme difibben con 
prendere quoto egli fi a obbligato a rififionderui con 
la gratitudine de l' animo ie con fommo amore it eftre 
mafide compenjar parte di tanti ricettati benefizi}* \ 
Che fi in alcuna generazion d'buomini e biafiimeuo • 
le l 9 efijere ingrato i certo in quella de la fiantfiima 
uirtù épiu che in altra degno d'ejjer bufinolo . Ma? 
non uoglio ragionare bora di quedla partei per» » 
che li manifiìli e particolari fiitoi errori i mi fin 
por da canto queSti dficorfi generali ♦ Onde dieoi t . 
certo con horror e mi fi rappr finta i ch'ejjo non ri» 

- guardando ne a V obbligo fitto ? ne a le leggi uofbre* 

- ne al 
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ke alghtrdtneto datojtè al pericolo che ne fi guitta? 
.ha macchiati diuolgati? e profanati i no fin fintifi* 
mi miflerij. Ver la qual cosa merita che da voifia 
per la minor pena? almeno ) cacciato y e da la fchie • 
ra di tanti nobili ff ir iti sbanditole eh' el nome fio fa 
pubblicato per infime ^come di corrompitore ?e con - 
ta minatore di quefla uirtuoffima compagnia . le 
• quali due parti ? quando io batterò chiaramente mo*> 
mirato faro fine? Jperando che da uoi li fa poidata 
quella pena che ji conuicne a li dif or dinoti? e grani 
trror fuoi. Che dici tu Leone ? è queflo uero che tu 
babbi ditto Igati i Jecreti mi flerij de la uirtu o no ì 
t non r fionda ?per che negar non lo può ? confifar 
noi itorr ebbe, certo dette ejjer uero . JMa non uo 
glio che l Jilenzio fio proni affinò Vintèzion mia? 
perche quefa parte e cofi man fi fiacche no ha bifo » 
gno d* ejjer aiutata con fegni comprefi , o imaginatt 
coniature, Recita tu quei te /limoni . TEST !• 
\M,Q NE. Jrìauete udito come co fini fi uantam 
di uokrdmolgare le ttojlre fecrete antologie? c 
< quel eh 9 a lui fegretamentc era confo guato con tific* 
ciata.prejunzione farlo a molti altri paleje? Efitt 
parole fin nere fignifcatrici de l * animo di ciajcutiò 
buon tocche penjate che co fini habbia fitto poi ? Ji 

* B 


Digitized by Google 


I 


non & le dfionedle parole aggiuntifcelerati fitti di* 
fipra . e certo è uertfimile che per compiacere ? 
bora ad una perfiona?hora ad un altra ? egli hahbia 
pollo daparte ogni rifletto d'honefli ? ediuirtà?c 
figtàto filo quelche un disordinato appetito gli ha 
pojlo innanzi ♦ tanto la ragione fi fio ingannata ? è 
fidata dietro a le lufin^rhe de finimenti? fi laficia da 
le loro fienaie uoglie trasportare. Ma pfiiam 
piu innanzi* donde il peccato fiuo fi mahifiìlapiu 
apertamente. Recita l altro te/limone . T EST I* 
MONE, recita bora V altroché li fiegue appres 
fi . T EST IMO ME. O impudenza j ingoiare 

o sfacciata arroganza* o m fiera? e Utfilice idrtu? 
cofi crudelmente tradita da coloro? che tu hai rat* 
colti nutriti? e honorati. Jrlautte uoi udito come non 
filo egli ha diuolgati i uoSbi mijlerif?ma dafi Jlefi 
fi? mofio filo da la fùa corrotta uolonta? non richic 
fio non pregato? nouperfiiafb da alcuno?eglifleJla 
ha offèrto altrui d' aprirli mojlrarli? diuolgarhì 
Quafi filo di tutte le cofie li difpiacefie il tenerli fi* 
creti , fapenjo hot amai chi alcu di uoi?piu no dubbiti? 
e credo? che ciaficun fiaben certo come cofbd ha 
corrotte le uoflre leggi?mancato a la fi de prom fi 
fi? ìdolato le fiere cerimonie t ^profanato la Mae fa 
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di quello uirtuofo Imperio . cbefe non fife lafimma 
mode fha che è congiunta con la uojlra incredibile 
uirtù, io cria credo che ciafcun di uoiji farebbe mofi 
Jò a (cacciarlo di qua & sbandirlo y ad eflermùtarlo 
e con ogni fòrte di gialla uen detta a cafligarlo » 
Ma accio che l'error fuo fi fàccia ancora piu ma * 
nififo, e come il fole di mezzo giorno apparifca 
Chiaro d ciaf uno, recita bora tu quella 'Polizia . » 
che di fra man propia eglifrtfe a M. Febbraio, 
POLI'ZIi^I'.Confidcrate bora non fio la fon 
ma impudenza, ma ancorala e/ìrema impruden • 
Za di co/lui , che hauendofi pollo ne l'animo di con» 
trauuenire ale uoSbe leggi , e difr cofa tato odia « 
ta, e vietata da uoi, egli non dimeno di fa man prò 
pia nha fitta f de, e linciatone a ciafcimo tejlimoni 
anza certiffima . Ma credo veramente che Iddio, 

. giuflifimo vèdicatore de peccati altrui, gli abba» 
giraffe gliocchij de l'intelletto, acciocbe non fipeffè 
rifondergli errar foi, onde f fé chiaramente fio 
peno, e con pena conueneuole poi cafligato . Ecco 
dunque come chiaramente egli diuolga i ficretide 
la uirtu, e da quella parte ha incominciato, che pi ri 
è pericolo fa, e d' imponanzia maggiore. Da le 
cose, dico, ha incorniciato che Inobil fimo ingegno 
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iiQ.Orttjio ha partorito a flabilimho* t gradez* 

-?a de la uirtu* il quale con la fita felice mano tefjen 
do una continuata Infiorici del nafcmko*accreJcitnt kt 
e Conferii azione di queéla compagnia* fora* 
comt farò, cagione* che con fomma*ed immortai 
gloria la uoflra uirtu si inalzi al cielo*- Manonbim 
Co gna vnnanzi tempo*contra i buoni ordini diuolga • . 
re* ed auuilire t parti* che pur bòr qua fi nafcpno* è t * 
scogliere il frutto acerbo da l arboro manzi ch'egli 
Jia maturo, xottciofla co fa che di qui ne fegueno 
graufomidanni*e manifojlijjìme ofse a la maejlS 
ed a la gloria de la uirttu Onde élmo* cl>e tanta 
meriti cojlui maggior pena * quanto cb $jJo non po+ 
teua commetter peccato maggiore * Sonagli errar: 
de 'Principi* non far giuflizia* aggradare i propoli 
avaramente? uj ar 9 indebite crude Itati* fuggir lud In 
enza di chi ricorre a loro* lafciar per uarif difor* 
dini perire i lor fog getti* diche noi debbiamo -loia 
re Iddio* e la uirtu * die Jcmpre ci ba dati principi 
^ liberal forni* 

> te ci ba fitti degni dun Principe*ncl quale non una 
• fola ì ma infinite uirtu fiueggono raccolte infìeme ♦ 
tfrla del Secretarlo il primo* il piu importante 
{leccato è mancare à la fède* dmlgare i fecre# 

v 8 • *r * , ‘ • • É *1 
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ifr/ Signor fio > córromptrt ilnomedifi Jtcfiò. tré 
per 'altra cagione glie pojlo il nome di Secretarlo ^ 
Jenonperctìeglijopra a tutte Valer entrili deueefi 
Jèr fictetat la qual cofafiguraron quelli antichi fS*> 
nolatori^quandof tiferò il M inotaur.o ejjer racchi u. 
Jo da Dedalo dentro di LaberintOj, non intendendo 
altro > Je noti che Ibuomo pendente dee richiuderei 
Jecreti consigli ne ^intrigate Stanze de Laberinti* 
acciocché non pofiano agcuolmente manifijlarjlp 
'ne palejarjlaltruù t certo fi le cofe di grande tittm 
portanza fon cofidate ad un Secretarlo come dper \ 
Jona fecrttay Jubbtto eh* egli le diuolga^ manca d 
l 'humanit&y maca a lafi de? manca à la gratitudine 
manca d l* obbligo filone diuenta inhnmano ^infedele ^ 
ingrato > Stolto j iniquo > empio > pieno dogni mzio?t 
*d ogni macchia > che guajla la bellezza de Vantino 
*krui.n tefolorton é degno, dejjcr chiamato secreta 
.rie^iichc cofié chiara come chèle tthebr t nSfi de * 
=eno chiamar kta&nel ghiaccio fùócoyna ancor dico 
■che noni dègnod'efer Shmato piu buomoxbe mah* 
-XandohVhumamtàJaJideJ * amore Ja gratitudine^ 
perde tnficmeiiocVeghdala natura hebbede Vbuo 
intOsìffcende in una natura piu bafja^ Slolida 4 feriz* 
ì ragione bejliale^ non ^ par$icipant$ diqtg lum4t 
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laTkuittitdjché ci ha dati "Dio, Onde penfatè uoi(ié 
prego ) come li conuenga Star piu nel numero de 
fS’trtuofi > non fi contenendo ne le quatta* nel nome 
de {attinti a natura piu buffa che l’humana. Che Jè 
Leone bauejje ben confiderato di quanta grande im 
portanza è diuolqare i santifiimi jecreti di que/b 
collegio , credo certo che Jcojjò tutto da uno interno 
borroreyingombrato di mille tirane paure >aJJàlito 
da uarij S limoli di cofcienxa, boiler ebbe prima Jen * 
tito parte de la pena * ch'egli hauejjè cSmejJa la coU 
pa. E qual' errar per dio poteua commetter cojlui* 
che non fife di hmga minor e, piu mutabile & manco 
nocino che quejlofhor non fa egli che nel Secretorio 
é pollo il pefo di tutte l occorrenzie*che conjeruano * 
ingrandifonojsminuifcono > e distruggono i 'Pròtei* 
patii e come egli con la fe de, e diligenza Jùapuo 
aggiugnere * ed bonore * e grandezza aljuo Prin * 
ape, fi come da l* altra parte » con l'itdt deità* e con 
la negligenza gli apporta uergogna * traina* on * 
de tanto de le fue male opere é degno ch'eglijènta e 
pene# vituperi)* quoto per lo bene operare*ed bona • 
ri, e premi) fe li contengono. Fu Cinea efcellen* 
tifiimo, e f del fimo Secretorio apprejjò di Pòrro 
■Fe de gli Epiroti* per quejto ju do, lui cno ogni 
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sorte d'hottori,e di gradi tirato in alto. Fu Seiano 
fiodolento, e infi del secretarlo a l'Imperator 
berio, per quella cagione con granfimi tormenti, 
t uituperoji opprobif fi con tutti i Jùoi cajbgato. 

Ne Jènza cagione in quelk sant fiimi mfierij de li 
EgiZZy era il secretorio tra le lor piu f aerate Ut « 
tere, deferino in firma dm cane: perche fi come la 
natura del cane é di ejjer fedele al fio patrone ,ed a 
tintigli altri ejjère afi>ero,ed intrattabile, abbaiar e 
mordere, non lafiarfi apprejjàre alcuno: coflil Se*- 
cretario dette ejjer al fio Signor fidelfiimo, a gli 
altri ajpero, non lajjàifi maneggiare, non troppa 
fimiliaritajton troppa dome dlichezzn: perche al* 
trimenti é cefi malagevole intra quejle tante morbi* 
dezze ^mantener fchietta^ faldata fide data, co* 
me bora ha fitto il uofro Leone, M quale per voler 
troppo compiacere ad altri ha mancato a fe JleJJò. 
a fi Jlefjot anzi a la nirtu,a le leggici la religione: 
perche primamente spiando bene egli non fife flato 
pojlo in quejlo ofiizio,eda quejta guardia,fapeua 
chiaramente che'l dmolgar quefie cofe, era imo au*- 
udire, e profittare la uirtu, e un porla apertamente 
in pericolo, che da gli inuidiojì, 6 da maligni fife 
sebemua/ìtsonorata^i opprejjà, dandogliene lar • 
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oa octafione, con io JcopHrt dé gli ordini fiiot . < 
Non ui ricordate uoi come derio Sorano fi fi» 

venfiimamète caligato dal Popolo Romano, Jblo 
perch’egli bebbe ardire di riuclarc il suo nome Jè» 
creto di Roma, il quale era / lato longo tempo in 
santi fi imi mi fieri; conficratoì Quanto pine degno 
di pena coflui jl quale non un nome fio ma quaji tut» 
talauoSlra figretai^d' retologia ha Jcopertoal» 
triti ? E maggiormente fi dee quello peccato apprei • 
zar per qrande,.ejlèndofitto ne principi; di quella 
polirà uirtu rinajcente,ne quali come ne principati 
nuotti, e ne le Repubbliche fintini lette ogni piccola 
errore fi grandifiimo dannose puo.ejfir. cagione 
dima ruina,che non fi pojja mai piu riparar et- No. 
bifigna, no, nel nafiimento d'unmtouo Imperio* 
sopportare i peccati, anzi feuer amente càjhgarlù 
altrimenti moltiplicandogli errori,po(jono ageuol» 
mente, come corpo debile firlo cadere a terra. . 
Ha mancato a le, leggi ancora. qual leggi f J 

quelle dico le quali egli con noi altri infume ha orde 
nate, ale quali egli ha conferitole quali ejjo di fa. 
man propia ha fritto, e ne li pubblici libbri confir» 
naie: le quali dito, li fono diate, còme' a pèrfna fi» , 
datifima. date inguardtar >0 pericoli fàe.lezzme,. 
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o /«<*/ fidato guardiano? o infortunato giudizio di 
uoi uirtufi? che per somma bontà , e qualche fior di 
JJoer anziché hauefle di co dlui > li dejle le piu care * 
e piu importanti uojlre cofe in guardia, e fopra tut- 
to le leggi ? le qualijono diate da lui in fi breue tem- 
po macchiate ?dijlrutte corrotte gioiate. Ma firje 
dira che quejla legge non lìifia. Recita tu le parole, 
de la. legge. LEGGE.Conjiderate con quanto bel 
lo? e ragioneuol prouedimento fi fatta quejla legge? 
che non mole che jia lecito il pubblicar fiior de la co 
pagnia cofa alcuna?perche non sdamiti fica Vhonore? 
t la riputazione de la uirtu ? e cojhn fenza fieno di 
ver gogna?Jènza timor de Magidlrati? fenza ri- 
verenza de le leggila fiolo tra tutti tentato difpcr* 
gere? ed auuihr quejla sant ifiima uirtu. Era tra le 
leggi priuate degli Spartani? che de ragionamenti 
fitti ne conuiti?o in altre lor priuate congregazioni? 
ttijjuno fie ne pubblicajje difiore, quejla legge fi da 
loro longo tempo inuiolabilmète ojjeruata^cdin que- 
lla uirtuoja compagnia con fi belli ordini compojla? 
Con fi lodeuoli regole ordinata?non s’é potuta^colpa, 
dicojlui Jòlo^pur brei fiimo tempo firlamatencre* 
v ma uoiCjjero^con l acerbità de la pena^racconcia- 
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c /lata fitta# quaf diiole colmato uojlro un nuoti# 
Jfdrito?e nuoue forzala (irete piu che mai tornar ub- 
ila? e gagliarda, che non folo ha Leone difprezz*- ! 

te le [e(rgif ritte Jaqual cofi è grauifiima?ma itijìe » 
me ha molate le leggi utue. i uojlri ricordi cioé?e li 
uojlri ammaejlr aulèti, or quale e d lato di uoi che net - | 

principio ? e poi di giorno in giorno non gli babbitt 
piu uolte detto ? ch'egli f(a diligente guardiano de le 
coje componeteti egli non le diuolghbche non ne fio 
eia copia altrui?Debbeno certo i comadamèti uojlri 
t pubbliche priuath come ima legge fritta religio* 
samente eferuarf? f fendendo da alti concettile inr » 
tuojì penferi di quella fant finta f loffia che è iti 
noi ♦ e tanto piu quanto efii fono conformi a le leggi 
fritte? non ejjendo altro le Uggiteti una Repubbli- 
. ca muta?fi come ancora la Repubblica non è altr & 
ctiutia legge parlante, uoi dunque negli ammaejlra 
menti uojlrigli dauatc legge? la quale egli doucita ?■ 
e intenderete mantenere, ma egli itfieme ha dtjfrez 
zato e uoi?e le leggìi* anteponendo il Jho dtfor dinoto 
appetito ad ogni legge? e ad ogni ammaejlramèto *• 

Ma che marmaglia è ctieglihabhia fi poco conto- 
tenuto de le leggi bimane ?quando effo non s é curato 
de le diurne? come diurne? de la Religione cioè ?e del 
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ilio giuramento: c battendo ejfò religiofamme Ritira 
to, di guardare, mantener e, conferuare, e obbedire 
« quelle leggi, egli tutto il contrario facendo, l ha 
corrotte, Uba schernite,!’ ha dijprezzate,e con opni 
legno di uilipèdio ha lor fitto oltraggio : e quello che 
coji filatamente haueuaprontejjo a (rii Dif, ha tutto 
a. compiacenza di pochi huomini gittato a terra . 
Che firete dunque uoi o Jjnriti. uirtuojì? qualgena ? 
qual supplizio trouarete degno a la (cele rettezza di 
colhil non c qui luogo di clemenza, non di pietd, 
non dimifericordia, perche e clcmenti,e pietofi,e pie 
ni dimifèricordiajaretcjjc uoijeueramente lo cadi* 
garetei e da l'altra parte ajperi, empi j, e crudeli 
sarete, fe uoi li perdonate : perche non la pena cTutt 
foto é crudeltà? ma la calamità di molti ♦ / errorjuo 
punito auuertird? ed emendar a infiniti altri? li quali 
sbigottiti da la pena di cojlui? staranno obbedienti a 
le leggio magijlrati?al principe; e tutte l opere lor 
sur anno? e uirtuoje? ed bonejle ♦ cofi ancor aje uoi lo 
lafciolefenxa punirlo ?qucjlo ejfempio inuitarà molti 
altri a peccare? trottando la dbrada aperta a difor 
ditti? e uedendo come ejipuo hccnxiojametcfar mala 
senza fletto d'efjer maicajligato de Jìioi peccati: 
onde ne Jegueno difeordie? oltraggi? rapine? di* 

i •• 
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é /lata fitta# quaf da Jole col fato uojlro mi nuonO 
Jpirito?e ntiouejorze?la farete piu che mai tornar uv~ 
ua? e gagliarda* che non foto ha Leone dfprczz** 
te le le ggi f ritte ?laqual coft e gran firn ajna injie~ 
me ha uiolate le leggi trine, i uojlri ricordi cioè? e li' 
no fri ammaejlrajfieti.or quale e flato di uoi che net 
principio? e poi di giorno in giorno non gli babbitt 
piu uolte detto ? eh* egli fa diligente guardiano de le 
coje componeteti e (rii non le diuolgbi?che non ne fio 
da copia altruitDebbeno certo i comadamèti uojlri 
t pubblici?e priuati? come una legge fcritta religio* 
samente ofìeruarji ? (condendo da alti concettile irir* 
tiiojì penfieri di quella jant finta floffa che è iti 
noi* e tanto piu quanto efi fono cottjvrmi a le leggi 
fritte ? non ejjendo altro le leggile ti una Repubbli - 
ca muta? fi come ancora la Repubblica non e attrai 
ctiuttd legge parlante * uoi dunque negli ammaefrd 
incuti uofrigli donate legge? la quale egli doucua, 
e intender e ?e mantenere* ma egli irjieme ha diffirez 
zato e uoi?e le leggi? antiponendo il fino dtfor dinoto 
appetito ad ogni legge? e ad ogni ammaeframèto *> 
Ma che marauiglia e ctiegli habhia fpoco conto 
tenuto de le leggi humane?quando e fio non / e curato * 
de le diuinefeome diurne ? de la Religione cioé?e del 
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*wo giuramento: ebollendo efio religiojamtnte giuria 
to,di guardar c, mantener e, cottfer tiare, e obbedire 
* quelle leggi* egli tutto il contrario facendo? lh<$ 
corrotte,!? ha schernite J’ ha dtfirezzate# con opni 
segno di uilipèdio ha lor fitto oltraggio: e quello che 
afi fintamente baueuapromejjo a gli Dij, ha tutto 
a compiacenza di pochi huomini gittato a terra* 
Che firete dunque uoi o Jpiriti uirtuofi? qualjpenal 
qual supplizio trouarete degno a la fiele rat ezza di 
codini? non e qui luogo di clemenza, non di pietd? 
non di mijcricordia, perche e clementi# pietofi,e pie 
ni di mifericordiafiretc , fe uoifiueramente lo cafii » 
garete: e da l'altra parte afieri, empij, e crudeli 
sarete , fi uoi li perdonate: perche non la pena dutt 
filo t crudeltà , nta la caiamiti di molti ♦ lerrorfio 
punito auuertird, ed emendar i ir finiti altri, li quali 
sbigottiti da la pena di cojlui, dlaranno obbedienti a 
le leggila magifirati #il principe : e tutte V opere lor 
saranno, e uirtuoje, ed bonejle. cofi ancora fe uoi lo 
lafiiaiefienza punirlo ^uefio ejjempio militari molti 
altri a peccare, tr oliando la dbrada aperta a dijbr 
dini, e uedendo come e fi può licenzio] a mète fir male 
senza fiffietto d'efjer maicafiigato de fitoi peccati: 
onde ne Jegueno d fior die, , oltraggi, rapine, di* 
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Jprezzamenti, violenze, e tutti quelli altri mali , che » 
non Colo una piccola compagnia come e quefìa , ma 
ogni grande imperio potrebbcno agevolmente di*, 
dlrugrrere. e certo non fìt mojjo da natura crudele 
Dracone, che dette (ria le leggi ad tene? anzi , 
dapietofa: il quale fogni piccolo peccato, ordini 
che la pena fìtffì la morte, onde Jòleuadir JDcmade ■ 
che le leggi di Dracone non erano Jcritte con Vin* 
chioflro, come l’ altre, ma colfangue . perche colti 
■ chejeueramente punijce uno, conferita molti altri, li 
quali fe fon trilli, per paura de la pena, non ingiù* 
riano altrui,ejefonbuoni,per la medejima cagione 
non fono ingiuriati, la onde maggior affai e la pie* 
ta che fi ufa a tanti conferuati , che la crudeltà tifata 
cotttra quel condonato, e maggior é 7 benefìzio che 
ne lente la Citta per la conferuazion di tanti buoni, 
che‘l danno ch'ella ricette per la 'Siflruzzion d’un 
reo. Sono da gli antichi saui confìderate tre uie, e 
tre ragioni di punire altrui, la prima e accioche co* 
lui cha peccato, fentendo qualche pena de l'error 
suo fi fàccia megliore ,e piu auuertito per Vauueniret 
la feconda, é per conféruar la degnita di colui ch'é 
flato offìfo: eh’ offendo qualche perfonad honore 
oltraggiata , é degna cofìt che il reo fìa punito, fòla 


'/ perché Jt conferiti la definita ? e Thonor de l'ojfefi* 

. Vultima è piu generale, e piu ampia, per ammonire , 
tjar buoni molti altriji coluti i puniti da V fiempio del 
Cajbgató corretto piu uelocemente al bene, e fi ri* 
traggono dal far male ♦ ónde f e uoi ben riguardate, 
chiaramente uedrete come per tutte tre cpuejle belle, 
e uere ragioni, merita Leone dejjer punito ♦ prima 
perche f cacciato da Ji'uirtuofa compagnia, e tinto 
• d’una macchia cotanto notabile, egli peruergogna 
t per r off or e di (Juejlo uituperio fi sforzar* diucntar 
megliore ♦ e come jT emijlocle dopo quella macchia, 

• lajciatali dal padre, punto da li d limoli di uergo* 
gna diuenne uirtuf fiimo capitano, cofi Leone db* 
molato da (pue fa infamia, diuerra forfè al paragon 
d'ogni altro di somma eccellenza* di poi per la de • 
gnita de la tartufai cui honor fi deue hauer infinito 
ritritar do^)é ragioneuol cofa cH egli fa punitoxb* fi 
sendo fi gratamente offefa, parrebbe altrimenti, 
che non fio da lui, ma da uoi ancora ellafiiffefher 
tuta , amdlita, t dfo norata .finalmente per firmare 
e dlabilire unuiuo,e chiaro efjempio contra i conta + 
minatori de le uofire leggi: perche cafigato lui, no 
sara huomo alcuno, che non tremi di Ji fatto efjempio, 
ognuno s ingegnata di cunfruare gli ordini loro* 
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mjjuttó di corromperli , l con la pend almi ciajcuno 
Jifara megliore . Che dunque piu aspettate o uirtuo* 
Jiì eccoui il reo manine fiorii peccato coniamo Je leg* 
ai molate? la. uirtu auuihta? il pericolo di maggior, ' 
danno ? la Jperanxa c hanno in uoi tutti i buoni? il té 
grande che ne fegue nel caligarlo . ponetela innan * . 
Zi agli occhi j co fluì ? e conjidcrate che/ egli ufcijje 
libero de le man uojlr cleome ripieno d'una nana fu* 
pzrbia? gonfiato d'una /tolta arroganza? ogni co * 
sa diurna ? ed humana? altieramente porr ebbe fiotto* 
sopra . non lajciate creficer piu alta la temerità fiuu 
bora e l tempo di Joccorrere a fi graia dif ordini? 
prima che fondino piufaldc le lor radici * suegliateui 
suegliateub che no minor gloria è fiofenere uno [m 
per io? cheuadain ruina? chtl fondarlo di nuouo+ 
mo frate la uirtu uofra in amar e?honor are ?aiutar e 
e /labilire la uirtu: la qual co fa farete fenz& dubbio 
alcuno ?fie con bello cjjempio punirete co fui? faccia 
dolo ? come membro nocino ? dal corpo uofro ♦ onde 
la uirtu purgata ? come oro nel fuoco ?da ogni utzio* 
sa materia?diuerra fopra ogni altra coja bell fi. ma 
e fplèdidfiima: e uoi tutti ripieni di diurno Jpirito ? li 
farete per lor me de la uirtu caminando larga? e 
aperta /tracia ad una gloria immortale* ^ 
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ORSE si mar auigliar anno 
alcuni di coloro che son qui pre 
senti che offendo Leone Jìacer - 
burnente dinanzi a uoi Giudici 
poco fi accujato ? e {rii bora con 
la propia lingua non difènda fe 
Jlejfoj ed in tanto pericolo de Vhonorc? e de la jor- 
tuna fiatili tojlofl Confidiin altroché n fe medejìmo* 
e tanto piu parerà quefla cofa a color o? che ritritar* 
daranno con sottile occhio la condizion mia? eh 9 ef 
sèndoio d etd? d ingegno ?difacondia?d fperienza? 
di grazia, longamente inferiore a lui ? nonpofo con 
quelle urtile con quelle indujlrie uenirui innazbeo le 
quali eg li hauer ebbe fatto p molte uie fuor cuoi la c<t 
iisajua ♦ majo ben che uoi o Giudici non ue ne mura :• 
tagliarete: gli quali ben fapcte come non per difjì* 
denza di ragione? non per mancamento di giu/la 
corifa ha il secretano uojlro commeffain altri la 
difèft Jha ? ma prima ha fitto ciò? per mantenere 
uria inocchiata nfanzadi quefla Repubblica? che 
gli accujati piutojlo fi difèndano con t altrui eloque • 
Za? che conia propia? parendo forfè che in queffa 



modo, fi toriati uia due affetti d'animo ? che poffono 
torcere i giudici dal dritto fentiero ? l odio?dico# la 
compitone, dipoi molto piu ha ciò fitto per tmaffua 
naturale antica modejlia ? la quale benché Jia uirtuo 
sa? e lodeuole?dubbito non dimeno che talora, per la 
creffciuta impudenza degli huomininonli Jia don» 
stoffa. e giudico, per quella fua natiua modeflia ri* 
soluto a tacere ? ha dato il peffo a me di parlar per 
lui: perche conofce molto bene ? che non fi può quejlo 
giudizio interamente trattare fenz <t dsr molte coffe 
de meriti fuoi? e molte altre de la iniquità ? e maligni 
ta delffiio auuerffario: e l una# l altra Coffa# gli qua 
to può, uuol fuggire? per non parere? parlando di 
se cantatore ? o rimproueratore de fferuizy fitti : t 
parlando de Vaccuffator fuo? non fi traffportareffjin 
to da gufo dolore a dir molte effe in dffonore ? ed 
itfimia di quello . ma io e piu liberamente potro rac 
contar le virtù offe qualità del uoflro secretario? e 
delfiio accuffatore tanto par laro? quanto mi sforza > 
yail giudizio, e la cai fa? e non piu oltre. C he piu 
diro io ? in tanta confidenza e Leone de la nettézza 
purità? ed innocenza fila? e tanto e certo de la pru* 
denza? gmflizia? e religione di voi giudici? ch'egli 
era del tutto rifoluto non rfp ondar coffa alcuna a la 

calunniosa 
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calutmiofa occifazhn di xofo, forando che mi 
troppo ben per mi flcjii conofcefle il nero, ènofòf 
1 te b fogno, con adomate ragioni, a lifciate parole 
■por uclo dinanzi: e fi confidatici che hanereflebeu 
Confi dir aio jxme Slolta, e fetrza fòrza é fiataci no 
I Sìa. accuf azione, piena di uento Scolma di vanità, go 

I fata d'ima arrogante ambizione, uota di ragione, 

fritta di giu foia fogliata difaldi, e di fondar* 
gomentì. ma perche non Jolo Jì chiarisca la mente 
ttojlrajna quella ancora di tutti cojloro, che fon rac 
" colti in quejta tdrùioja coronategli ha giudicato ef 
ter meg lto,che a parte a parie jì tronchino, ejìjitel 
ianole r odici di quejlaffà aceti fazione .per che noi 
Giudici ben pótreflecon lareligion de la uojha feti 
lenza annullar Vacafoion dicojhn, ma non pero 
fi chiarir èbbeno le nienti d alcuni che da te nane fot 
parole fon fofe rimajh , o preji, o ingannati, onde 
io bora per rfluerle menti confife, chiarir le dub 
bie, illuminar llofcures solleuar le piegate, mi sfòr ■ 
•Xaró, cphdttopmji potrà breuemente ,fàr palefe fin 
nocenza di Leone, ed infieme la man fola calunnia 
delfuo amerfario. Io credereiGiudtci,cbe Jolo il 
*• ricordaci qual fio Slato Leone per lo tempo addie 
itro,jujJe aciafcuno chiara tefotonianza, qual'egk 
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fia del tèmpo prefettkicbep&fmio con quanto àuto* i 

T€ egli habbia sempre lodata,bonaratd, ed e (aitata 
■quella mrtuofifima compagnia, come fari maipof 
sibilò il credere' eh egli poi l hahbià fcbernita,a i u dl e 
ta, e uitììperutaì efrpfy uoltt s e udito pubUicamen j 

le direeh'eglinònha ne , contento , ne feliciti ,mag* 
giare, cbe'l ejjcr raccolto tra voi, e lo interuenire a 
■dolcifiimi uodriragionamettti,a l'bonejlij&na con* 
nerjaxion uofbfa, come pno'.ejjer credibile, ch'egli 
■poi col profanarla, e corromperla fe ne ficctainde* 
gno&efe in quella tarhidentifiimafedizione\ che noe 
due a li di paffati, eglineper preghi, ne per prez* 

ZO, ne per minacciente perlufirrghèsc. insti làfc iato 
■ritrarre dt&Famor che ni porta , dada fède cbtùhst 
dot a, anzi eda tentato atprffonadifènditor nastro, 
econ falde,e ftrti armi ha sbattuta, e sbatte ogni 
giorno le serpentine calunnie de . uoftri auuetfar.ìff 
comò fi creder <bbor a. ch'egli pofjà , pur. vtt ag inare 
difìr cofaalamainingùnia^edOltraggio'di fitto» j 

ihlifimatàrtul certamentenon pitone ttderein fatto 
intelletto quello penjìero, ch'egli in un medefimo t» 
po fi fàccia difènStore, e didlrttggitore di que/ht 
bel h fama compagnia ch'egli ne Jiaomido^e nimica, 

■abegli Vaundifca^eT apprezzi* onde in quetfpaafo 
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impio di Telatone nobilifimofìlofofo? al quale? effe 
do riferdoch&Sewpr^tamicò Jùo? baiteua dettò* 
in molte coffe thalwdi luùrijfoffe fauiamcnte?cbc non. 
credcua che Senoprate bauejje detto quelle parola 
se non hauejje prima conosciuto? che il dirle tornaua 
inutile ? ed honordi 'Platone, caffi il ffapientifiimo fi* 
kffofo fcopevffe? e raffreno inffeme la malignità di 
quel calunniataci ne nolje credere ch'urto amicifiy 
simo fio? de la cui fede haueua faldiffune proue? pò* 
cojacon animo d’offcnderlo, o d'ingùiriarf 
h. ne noi ancora Giudi cleome prudenti, c dimam?> 
ro giudizio , potrete mai credere che Leone juoglia 
jàr co falche tenni pur in una minima particella, non 
dico in mlipendio, ma iti JoJjìetto, o pericolo che la 
virtù, pojja ejjernc giamai a w. alita: anzi piu to/lo Jì 
dee credere^ che-, dock' egli jì, cioch agli dice, do 
eli egli penjà, caccia, e dica, e penfi, ad honore, 
ad esitazione, ? gloria di qucfla uirtuofa compa ■ 
gtna. che s egli (come tic de te) é apparecchiato a 
ypargere. iljanguepropio per dtfenderui dagli am 
uerfarij, e far r ducer e i rari esempi de la uirtu uo% 
iha,che bifocnta dubbiear di luii qual feetno, i 
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Stial onde talora(il dirópurjentro'in ima tacita gì 
loffia #he <pie dio accitffator deluoRro secretar iqno 
f(a /lato corrotto • 

li citali conojcendo#heper niffun-modo han maipo* . 
tato Juol^er Latme, e tirarlo à ia-parte loro), cer» . 
cono bora per cpiejla malizioja uia con uane, e finte . 
calunnie, sdegnare gli animi uojhi, per vedére ffe ; 
fotejjèno £r tantoché tioi lo mandajle in ejiglio # lo ■ 
sbandile dami: dichenijjtma copi piuingiujla, ne . 
fin imprudente Jl potrebbe firmai, ne che Jùjjè piu : 
damofa,o piu pernizioja a (piejla Repubblica . ma: 
pur egliCdice l accujatore')ba diuolgatiiuojlri mU . 
éhrij, uiolate le uoflre leggi,ffmòiuita la maejla de- 
F impèrio uojtro. certamente piejla dcctifazione, o 
Giudici ne V ampiezza de le parole è molto gagliar 
da, e goleata, ne l'effètto poi, e nelfentimento é de » 
bile ^ e ilota : pròna dimmi o Giouene accttfatore^’io 
niego che Leone babbia fitto alcuna di quejlecofk 
Che tu gli opponi, come lo potrai ùtprouareì per li 
tefhmoni effeminati# letti ? Io uorrei certo o Giouene 
Che la prima accuffvzion c'hai fitta ,per aaptiflar 
glòria Jùjjè Rata da té con maggior prudenza in* 
cominciata , e con pùt maturo dijcòrffo finitale cha 
uejjècoiff derato che colmalo qual fi fi acajàtor 


de laltità-altrui? bifbgna ché venga armato di mani 
Jrjhfameproue, le quali coji risièdano, come fai 
sole di mezzo giorno ? e mafaimamente quando sacm 
cufa talperjona, che ne l’altro corfo de la uita Jua? 
babbia lajctato odor di tìir tutele d’bonore, notte toc 
camentejnon uolontorofamente?non temerariamente 
si dette l’huom trajportare ad acculare altrui? efjèn* 
do. coja dotte ji dijjntta de meritile de le colpe ? degli 
bonari, e de l’infàmk? de la uita buona , e de la rea ? 
eofi de l’accufàtore come de Vaccttfato. hur ueggiam 
mo o Giudici? quali? ed in che modojlan fattili fedii* 
moni? e la polizia cha recato dinanzi 4 noi quello 
accusatore, ecco dice il primo tejiimone che’lttojlro 
secretorio se Montato di uoler dittolgare i Jècr etimi 
dlerij de lauirttt? e far palliamotele Jacre Jué 
^fr etologie. O infelice condizione de glhuomini > 
o uita softopojla a mille pericolofi inciampi, ecco 
Leone chiamato in giudizio, non per batter fatto con 
tra la legge? ma per hauer detto di uoterlo fare. nS 
vieta la legge il parlar di pubblicarli ? ma uietail 
pubblicarli? perche quello non nuoce a la maefla de 
la uirtn? quello altro fòrjb le potrebbe nuocere, e co 
fìtti mole 1 bora? con una arrogante ignoranza ? 
che’l parlarne f(a peccato capitale ? quando che la 
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lèggi non riguarda in quefo càjo le par oleina ift 
ti, non puntfee l'intenzione, ma srii effètti, ma fife 
io errato ne la fòt ma de la legge, recita tu laleg • 
ge, acciocché quejla cosa chiaramente fi maniffjln 
LEGGE. Ben m. non ho errato-, non puttùce la 
legge f non coloro che con effetto ditiolgano i mille 
rij de la uirtu, non chi parla di dinotarli, ma e (rii 
t da. fa far quello gioitene accufatovc s egli ha erra 
to ne l intender la legge , petchc s'é inpatntato ne la 
somiglianza dife Jlejjo, chef come egli ha recitata 
dinanzi a noi ima ac a fazione, piena di parole jiota 
d effètti, cof penfaua ancora che la Ugge figliar» 
elafe a le parole 3 c non a gli effètti, hor che dirà 
tghfeil uoflro secretano non Job in quefo cajo no 
fece male 3 ma ffee còfa degna di lode^utik a quella 
compagnia 3 e piena di uirtu > e di sapienza^ y che uè •, 
dendo.il gran difiderio di molti huominidi fapcr le 
cofe eh' erano fiate fitte in quel primo raccoglimèto 
de la uirtu s'ellc erano buone j f lodeuoli,fe beile > 
opur eran per lo conti- ariojtolfe riempire gli altrui 
animi duna fr ma oppinone, dì elle ffjjèno belliffi* 
tneacd efcelletttfimc, dicendo ch'egli le uolcua pub * 
blicare,e diuolgare: onde nacque in molti honorata 
oppmione de la bellezza e uaghezz* loro,fapèdo 
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Jt^(ó1gÌrebkeHò?Jè nofifftà'óp^^ 
Té degne di nobihj&malode > /ero dùnque? come per 
le cojce fedele? eprnckìitemcnte operate? é chiama 
to il uojtrò secretati&ìft [giudizio? come offenditore 
e molatùr de le uojlre leggi: e la onde egli donala 
Jperare e premio? ed honore? adejjo é corretto te* 
mer cajligo? e vergogna ♦ io ben veggio bora come 
cjuejlo accuJatore?quafi ji uer gogna di qie fio primo 
tefiimone allegato? perche conofce la debilezza? e 
la fiacchezza fua? e già tutto Ji uolge agli due Jc* 
gaenti tejlimoni: ne li quali egli s’abbelhfce?e JifiL 
grande?perche hanno cjjrefjàmete detto che Leone 
ha manifi flati i uojlri mijlerif ♦ non poffo talora con 
tenermi o Giudici?ctìio non mi rida de la imprudèza 
e de V ignoranza di quejlo acajatore ♦ certamente 
é molto da r iderjene? poi ch’ella éc<fi f ciocca? che 
non può nuocere ?a l’innocenza degli huomini buoni ? 
ne alofjlendore? ne a la nettczza de la nirtu* hor 
'doue mai coniiinjìro altrui qie teflimoni?che non ufi 
fermano ne la guatiti del fitto? nel tempo? mimo* 
x lol eh fogno per conuincere? e confondere altrui? 
che* la prona fi rifrittura a cefi particolare deter 
minate? t non parli conjujamente di cofe generali? t 
%wza rflrigimentoalciino* come dunque quelite fi * 
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motti dettato moeèrècl uofbro skrkdriò*. ti quali 
gltro non dicono. Ce non ch'egli ha diuolgate le coffe 
tecrete de la uirtu: ne dicono quali opere badiuolga 
to, ne quando , ne in che luogo , >• ne a quali • perfine, 
ne per qual uia l’ha diuolgate: le quali c<fe fi fùffeno 
fiate /fintamente propolle , fi far ebbe meglio cono 
fciuto il uero , e fi le lor tejlimonianze fin uere o so 
fife, fi pr ottanti o fi uane: che cofi generalmente 
parlando ogni cofit rima confifa, e quafi un parlar 
ricoperto da folta nebbia, non dimojtra fplendort 
alcuno. percheQr fiondami un poco quejlogiouene ) 
se ben Leone ha manifijlate l' opere fitte ne la uirtu 
non può ejjère ch'egli habbia quelle manifijlate che 
nel primo n<f cimento de la uirtu già fìeron fitte*. ciac 
cun di uoifa quante belle opere compojle, quante d» 
trine poefie furono offèrte, come defiderate, come di 
mandate, e ricercate da ogni bello ingegno, a que » 
db antichi componimètijton fi diede la legge ttuoua 
la cui naturaQcome ctafiun di uoi fa)fimpre riguar 
da le cofi auuenire, le paffute non mai , non don far 
tua le leggi agli errori chegiajbn fitti, ma a quelli 
thè fi pofjon fire. perche la legge ha fimpre in ait» 
mo di fire o col premio o con la pena, glihuomini 
■buoni per l’ auuenire, a gli err or paffuti non può 
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frotte Jer ta leggi, ejjèndo infitto et Dio tolta qt tetta 
fojjtutz a dijàrfi che le cofe già fìtte, non fian fitte*. 
mdeCpoJlo per uero^che Leone bobina man fidato 
alcune opere de la virtù jtof prouando altro, fi dee 
credere ch'egli habbia quelle opere diuolgato, che 
secondo la legge,poteua diuolgarejed in quel tempo 
che non gli era uietato ilfirlotnon ch'egli habbia tua 
late le leggi, contrauuenuto aljùo giuramento, cor * 
rotta la ma fu de l’imperio uojlro, Non fi deue né 
dubbi j cafi, e ne confili pigliare interpretazione tuo 
lattice de le leggi, e mafiimamente à iter gogna, t 
danno , e pena de gliinnocenti : e di quelli molto piu 
che fmpreffono afjàticatiper l’honore,pér taglo 
- ria je per la esaltazione di quejla nobil ifiirna compa 
mia. creder afii dunque, che di quelli antichi compo 
munenti habbia man fittati, al filetrziode quali non 
tra obbligato, e maggiormente che buona parte di 
duelli era già per altra uia diuolgata. Ne Jo certo 
come a quettitefhmonif debbia dar piena fi degfen 
v do di nome ojcuro, forfè da nijjùn conosciuti, non in 
prejènza di giudici ejaminatiffenza le legittime do* 
monde ^che può, e deuefir la parte contraria, non ut 
dati in ufi, con chefirmezza, con qual colore, con 
che «minienti parlino: le quali cofe in una caufa di 
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tanta importanza oùejlinttta de Thònoreyè delo 
Slato altrui, erano fommamente necejjarie « . t.ferfe 
.•bavere fio conojcutto o giudici, che qucfei tejhmoni o 
non par lattano de le cofe idetate da le lcggt,o parla 
do di cpiclle, erano Siati ferinti, e corrotti da glia*» 
veri ari/, gli (piali cercano je s afjaticanojpogliand 
d un fi fedele, fi amoreuole,e fifoffe%tente secretorio 
come é quello, dò al prefente hauete. ma uoi che aper. * 
tamente conofcete il itero, non laflarete che pofapiu 
la calunnia, e la malignita altrui, che la religione . > 
ila prudenza uoflra: e come infen qui conofcete la 
lontane la fede del ttojlro Leone, non macchiata jio 
fettafezza da le parole de teflimojni recati, c ofi do» 
vete Slimare, che non V offenda la polizia ancora : 
percbeQ dicamife prima'jcome fapiam noi che qtteSht 
polizia fa di man di Leorielé Slato alcuno che Vbak 
/ bia neduta fermerei efifetto(come fi ccfeunia^l pa » 
\ftagone de le maniiha ferfe coitfejjàto chejiadi man 
suaf a me certo par Coja dura che con una prona. co 
fi dubbia , edincerta fi debbia ageuolinente porre, in 
pericolo Ih onore, e la fortuna deglihuomini da ben 
ne, ma pomamo(come uolete^cb ellafea di man fua, 
che dice ella i che pr otta hautr Leone fitto contra te 
•leggìi recitala tu un'altra uolta> acciocché meglio 
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ìfotehefa TOLlZIidT. Io véramente ho p/tunt 
che alcun di uoi non creda che queflo acci fetore, ed 
io ctjìamo ùttefi infieme, e ch’egli per firmi piacere 
habbia prefe una confa debile , acciocché tanto pia 
tfifrlenda la difinjion mia, nel rfipondere, e confilm 
tàr la fiacchezza de feoi argomenti: perche altri» 
nienti non par uer filmile ch'egli con fi leggiere, e po 
nere^ ragioni, credacodurre dfine ima acci fazione 
di cotanta importanza, come elid e cjuefia ♦ :hor noti 
hauete udito uoiGiudici, come cpiefia polizia niente 
dice, ch'egli habbia dato il Capitolo di QX)rtetfo, 
ma fidi dice che lo fira traferiuere per darglielo* 
sempre torniamo a medefimi aggiramenti, fiemprt 
rientriamo ne medejìmi laberinti : ma io ho condotto 
con me il filo per ritrar tiene fiiore. non fin le prom 
mejjè che fimo contro la legge, ma la pubblicalo* 
ne con Vefifettoicol promettere i componimenti altrui 
non fi il secretorio uiolenza a la legge, ma col pub* 
blicarli, e col prcfinarli. ed in quejlo cafo, man fi» 
diamente fi può comprendere che non figui l' effetto 
confirme a le parole: che s' egli Vhauejle poi pubbli 
Cati,fi come ha data la polizia, perche fi pot fife co 
vincere il ùofiro secretorio, molto piu volentieri ha» 
ver ebbe dato i componimenti , o almeno una tefiimoà 
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dibatterli bauut i, con lacuale baierebbe ffie 
rato piu cbiaramète, e piu tiiuamète cojlringere l’an* 
verjario , e prouare l'itttenzion Jùa. Marni par 
tìuafi per vere colettare , imaginare iljùccefjo di (piè 
dio cajb , e credo certo che Fabbrizio ripieno de là 
jperanza datali per quejla polizia , e poi mancatali 
per non bauer botano que componimenti , sdegnato 
contro il uojlro secretorio , babbia manifi fiata quer 
dia polizia ,e datala a l’accufator Juo,peifando co •' 
fi uendicarji de l ingiuriarci) egli (tinta bauer rtceuu 
ta. altrimenti chi mai crederà, che con jl èfprejjó 
ejjèmpio d'ingratitudine, egli ricevuto il benefìzio? 
labbia procurato T infamia, e la ruma di chi l'ba bé» 
nefiziato? ebenche no mijla necefjario perdtjvndcr 
il uojlro secretorio da quefio acaipttore,giufifì'car 
la cagione,perch egli JcrijJè quella polizia, perche 
affai bafla ch'egli non babbia fitto contro le leggi* 
non dimeno io credo che come ne Valtre cofe,cofi in 
quejla confammo amor e je grand ifiima prudènza Jl 
gouernajje. che uedendo egli lo sfrenato difiderto di 
F abbrivio cThauer que componimenti, uolfe con Vun - 
citto de lajfaeranxa, raffrenare , e temperar l’indù » 
Jl ria, eloperazion Jita,percbe ffaer ondo Fabbri* 
Zio dibatterli^ racquetó qualche tempo , > e non ufo ne 
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fraudi* nthifnght, ne corruzzioni, ter conio d'ba* 
ver li per nitri vie. bencbe nijjuna Jbradal'come ciré 
do^hauerebbe trovata aperta mai contro le leggi 
fa quello uirtuojo compagnia, coji poi mancato a 
Pabbriziolo Jperanza, ha uoko il foto d fiderio in 
tsdegno, ne piu dfidera (pie componimenti , ma pub* 
blicata la polizia ha cercato come egli meglio può 
dar fomento a quejlo accufatore . Ecco dtmpiecome 
«e il primo te fintone, ne li secondile terzi* ne la po • 
tizia conchiude cola alcuna contro il segretario uo* 
diro, e quelle grida, quelli ardori, e quelle paure 
pojleui dinanzi agli occhi/*tutte fi Jcopreno debili, 
fredde, efenza JÒfanzagt momento alcimo. Ma 
pafiam piu ittnazb per dio, concediamo che Leone 
habbia diuolgatì. i uojlri miferij, forno uerifian co» 
chiuditi li tefimoni allegati, la polizia recitata Jafo 
sfi quejla parte in fonar di quejlo gioitene accujàto» 
re, accioche non fi dfperi per Vamienire, conofcen 
do chèla fua prima acci fazione fia Hata da ogni 
parte cefi f acca debile # imprudente. Che piu potè 
dico Leòne non hauer in ciò uiolate le uojlre lèggi, 
dico non hauer corrotta la maejla del uofro impe» 
rio, dieotìon meritar pena alcuna, anzi hauer e of » , 
semate Uleggi,accrefiutalamaefa del imperiata 
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meritato , c 7oie p e premio de fatiJkoL hot nonjapi 
teuoijcome duefortidi mijlcrifjono in quefauirtuo 
sa Repubblica ì deli quali gli mi noti fpqfoonpub» 
blicar mai, gli altri talborf pojJoHo: i principe, tl 
fondamento, glior ditti, le relazioni, rimprefe,lk 
cerimonie, le leggi jègrete, i noriti afcojiiri numeri 
sacri , non fi poljono ne deueno in tempo alcuno, he 
per alcuna occafiotte diuolgar mai: perche in quelli 
é ripojlo il. fermo J e falda. Joflegno de la uirtu,e di 
quejli la legge uojbra ha pojlogran cura,ed hattutà 
diligete auuertenza che non fi facciano paleft altruk 
i fecondi miferij che fon polii ne componimenti de 
' Vèpijlole , de difeorfi, de l* orazióni , de. l’hiforle, di 
li epigrammi, de le ode , de l elegie, e altre. sorti di 
vaghe poefiejquejle talhora é uietato il pubblicarle i 
ialhora è concejjò. conceffòfanzi ejprejjàmcnte ot • 
dittato che fi pogano in luce, e fi mofrino al mondo* 
perche fè tai componttnend nónfono Siati ancora ri 
veduti, ripurgati , ed approuati, non e utile, ne con* 
cefo il diuolgar li, potendone più topo ritornar ’bias , 
nto, ed infuna a la uojlra Repubblica, che laude * 
ed honore. mafe efifon tali^be fiotto Siiti per bua 
ni, e lodeuoli da uoi altri approuati, quelli non fifa 
flpoffonojha. 
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Copi? che per la bellezza? e dottrina? cdcfeìlenza. 
loro aggiungono? e nome ? e gloria ?e Jflendore a 
ptefauirtuofifima compagnia . c bf guasta che (pie 
ilo gioitene accufatore haitejjej apulo ben dfin^ue * . 
re? e ben comprender la mète ? e la ragion de la leg 
ge. perche la ragione che muoue la lepge è V anima 
ijlejja de la legge? ed i cjuclla che da fiatone fpirito? 
c mouimento a la Ugge ♦ bora feluofro secretano 
bauejje duiolgato » pie pr imi ftcrat fimi? e fcretfi» 
mi mijkrij? io forfè piu afpero di (ptejlo giouene fa* 
rei hora?edaccefo?ed infiammato ad acci far lo. ma 
poi che noi forno ne fecondi miflerygia per f fkf 
$a la materici è piu piaceuole? e piu benigna?.per tf 
ser pie fi f condì mifertj di minore importanza. <f 
sàighe nonfonoiprimixe fi f benignfimaper ejjèr 
solo incolpato dibatter pubblicate alcune c<fe? cotn * 
.pojle dal flice ingegno di QfDrtenfio? le piali di * 
co non fio ejjer belle?e tiorbe? ma da uoi tutti foni * 
piamente approuate. non ut ricordate noi? con che 
piacere ?con che plafo?con cheftisfzziotie di ciaf 
culto furono afoltatc?puando egli le recitava? come 
ni marauigliauate?comegridauate talora ?come ffes 
so dlupiuate de la dolcezza? de la grazia? de la ua 
ghezza di pteifoi bell fimi componimeli? e nonfolo 
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li approuajle uoijna quaf per legge li approuaflei 
se adunate il secretorio uoSlro li ha pubblicati, btSì 
pubblicato qnellec<fè,che da uoi fono Siate appro • 
vate per lodatoli , e belle, e donde ba credutoQcomt 
t nel uero^cbe maggiormente quefla compagnia ut 
rfplendaje ne divenga piu glorierà, e certo tale in • 
gegno riluce, tal dottrina fi /farge, tal giudizio fi 
conofce, tal grazia rifflende ne componimenti del 
uoflro Q^Ortenfio, che fenza altro rivederli, ori * 
purgarli piu, fi potrebben fempre tra riueduti, e ri* 
purgati regijtrare. ed al nobile intelletto fio s'ag • 
giunge unajantifiima volontà difr fempre cofa, otl 
de la uirtu già sbandita ne pajjatifcoli , ed in gufo 
f lice mente ritornata , piu lucente che nijjùna altra 
Dea fi mojlri al mondo . ma quando bene, e li tetti* 
moni prouajjeno l’intenzion de laccufatoré, cieco 
se pubblicate dal uofro secretorio fòffin talijche nS 
fi douejjèn pubblicare: non dimeno s’apparterreb» 
be Giudici a la uofra prudenza con grand fimo tè 
per amento procederti. ebe fe ben riguardate ,mm 
ifabilifce la legge in quello cafo pena determinata,- 
ma tutto lafcia ad un dfcreto arbitrio, ad una pru» 
dente amertenza di uoi Giudici. Recita tu il fine de 
tregge* tnà non b fogna, che già mi par troppo 
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ben (Thauirld a memoria ♦ £ IN CJfSO(dicè 
la leppi CHEL SECRETORIO DI* 
VÓLGHI I SECRETI MISTERI 1 
DE LO T'IRTT^ SIO VANITO 
ODORBITRIO,E DISCRE'ZIO* 
MEDI COLORO, CHE SORON+ 
NO GUADICI ELETTI Ecco dunque 

che non e la pena ctìeplifia fc accinto diquejla uirtu 
ofa compagnia '? Come ardentemente uolena iljùo ac * 
cufatore; di che nulla coja potrejlefr piu nociua ? è 
piupernizioja ala uojlra Repubblica, perche prU 
marni le darejle poco creditore gli toglier ejle affai 
de là buona oppinion che n hanno glhuominbuededò 
cóme net principio del fo rinajcimèto ella e cor tot * 
fa? tr attagliata j e daje fleffa difeor dante, quale Jl 
Jperarebbe che fìiffe il mezzo Juoìqual ilffnef trotta 
dof df r dini? ed errori nel principio* o quanto Jet 
ntarebbe di riputazione ? e di gloria jtìtneji credef 
se per certo che gli or clini uojbi fon rotti? le leggi 
ideiate y la concor dia disgiunta, eghe prudenza ce* 
lare? t n fonder e qualche picciolo peccato in quefh r 
principi)? non diuolgarlo ? e Jarlo pai fai mondo ♦ 
Voùere buone , le uirtuofe opzioni, V eccellenti fatti *>(1 


qual fi crederebbe che fifien gli altri ufrtuofiyfel si 
Cretario de la uirtufùfle pubblicato per infimds égli 
eba maggior obbligo d ’ojjèruar le leggi > difieguix 
gli ordàlia di mantener quefia repubblica# che per 
l offtzio filo perpetuo piu nefinte frutto ? piu rte par», 
ticipa? é poi giudicato corrompitore ? e molatore di 
tato uirtmfio imperio# he fi crederà? per dio?degll 
éltri#he meno fono obbligati# manco ne Jentenfiut 
l o? ognun ceno dirà che quefia compagnia non poj» 
fa durare ? che tojlo fi deipara, ch’ella cadeva to» 
fio a terra . certo in (pie fio cafio mi fi rimioua la co» 
templazione d\^Tntipatro? il quale intendendo co» 
me Par mentine era flato fiuto ammazzar. da 
K^fleflàndro?difie#e "Par mentine e fiatò infedele 
ad ^fif*le{\andrò? a chi fi potrà creder piu mai ? fit 
non rrliè flato infedele ? che debbiam far noiì duoltni 
ancora che quelli sediziofiuoflri atiuerfary bauerS» 
no incredibil contento? ueggendo dato principio a 
la mina di quefia uirtuofa &epubbliea*ne potrebbe 
auuenir cofa mai che piu fife lot caracche pùifijje 
dijiderata da loro . di poi confidetate? ui prego? o 
Giudici a che grande imprudenza ha tàcito conduf 
idquefio accufatore. hor non uedeegh che sci nò» 
fico secretarti è sbandito dal collegio de la uxrtu* 
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fh'elld fbbito caie in nanfe fa ruftta ? non ha egli 
« stenti degli ordini , de le leggi, de le cerimonie * 
de numerile di tutti gli altri mijlerif in mano ? non fi 
egli l opere uojlr e, i configli uo/lri , i difegni uojlrt ? 
io non credo gut che Leone per lafomma bontà fa 
tper V infinito amor ch'egli porta a la virtu,petfaf 
Se diuolgarligiamai , anzi molto piu guardar* fettt 
pr e (pie dìo nobil tempio de la virtù votfra, che non 
f cenano que fieri Leoni, li quali con bel miSlerio 
tra polli per guardia dagli antichi T eologhi di* 
stanzi a le porte de tempi/, ma non e pero che Je fìtf 
se da uoife ac ciato egli non potefje diuolgarli, e con 
gialla, e ragioneuol cagione li diuolgarebbe, ed 
* all bora fi patir ebbe una ginSla pena d* una fingo* 

; lare imprudenza, che per non uolere ch’egli dfeo* 

• pra, una minima particella di quelle cofe che non , 
- ofeurano^tnzi illuflrano que ila compagmafi Sii* 

molar ebbe, e sforzarebbe quaf a difcoprirle tutte: 
v e quelle mafimamète in cui confile la forza, la tòta 
V anima, e l fondamento de la virtù: che celate ingra 
àfono , dfoperte abbuffano quello imperio. Q 

• impudète audacia, o Stoltizia non piu udita, e uoigiu 

dietimi dubitai duello rrinurttr SkmalalaC come 


Velata. ficciddigiujliztd* fitto ombra d'cfièr gelofa 
de le uojlre leggi* non tenti bora di rumare , dijper*. 
cere sprofondare quefia uirtuoja Repubblica? bor 
nonuedete uoicbe pojciacheiuojbri auuerfarijnon. 
han potuto ne con la gitflizia*ne con la forza irnpe • 
dtrla*o corromper laser cono bora a guifa di uolpc. 
con fraudi* e con inganni mandarla a terra ? non vi 
lanciate inuiluppar da le l fiate parole di cojhd, le 
dualijotto unfàlfi uelame di bontd ricoprono un vele 
no manifbflo. confidente molto ben quali fiano le, 
parti fie , quali del uojlro secret ario: già uedete che 
, niente fi proua contra Leone ? e come egli non ba et 
rato S°fi non é pfibile il prouar neramente eh ’ egli 
b abbia errato . non li tefimoni prò dotti? non la poli 
Zia recitata lo ponuiucono. e quando ben prouajjcno 
egli lo poteuafere? ne uiolaua le uojlre leggi* reca* 
teuiinnanzi a gli occhi j le fatiche? le eguali egli ght 
molto tempo ha Jbjlenute per uoi ? ed ogni giorno Jb 
ditene uolentieri, le (piali certo non meritauano d’ha 
uer fi sfortunato? emiferahil fine, dejjer cagione 
ctìeglifia bora pofio in fi gran periglio de Ihonore 
t de la fortuna fua • che piu? fi acciaio da fi nobile? e. 
uirtuojà compagnia? la piale egli Jbpra tutte le cofi 
del mondo* e anta* e riuerifee* ed adora; senza U 


gitale riè sa ne può uìuirè in modo alcuno : non le fi* 
culti? non gli amici ? non là uita ?■ non la Jjnnto? non k 
altra cqfia gli e cara fienza noi ? confimi? e uirtuojl 
amici fuou O nt fiere? ed infilici fiticbe : qucjlo c dm 
que il fiutto che dopo tanti affami uoi partoritela 
amore nanamente portato a la uirtu ? qiujlo ed pre* 
mio che tu doni a Jèguaci tuoi ? o male auHftituratt 
Jp e rane e? cofii dunque in luogo di contento ? c d'bono t ' 
ve sporgete altrui e infimia? ed efigliothor dotte att\ 
chi il uojlro secretano fcacciato da uoi? finca, li 
quali non fia e fiere al mondo l agliaxtuerfiari) uojlri 
firfie? ma egli non faprebbe mai raccoglierfitra qtte 
sediciofi? cotttra quali c flato? ed e ogni giorno ter - 
ribile combattitore: ne fio jlerr ebbe mai eh efii haufi 
$en tritatale allegrezza? neauoi firebbe mai una 
tale itigiuria. andard al trizio l bor come mai un 
buoni nodrito tra gli odori de la uirtu? potrà triuert 
tra la puzza, de uiziofitl e uoi come fojlerrete con 
bonor uojlro ? ch’un che fila flato già tra uoi? fi ueg* 
ga poi inuolto ne le lordure del utziof tornar a a la . 
patria?* ma come potrà maimojlrarjiafitoicittadi 
ni? a fimi parenti?a la dolc fiima patriafuastficnd 
tracciato da la uirmPer infime rifiutato, daatoi per* 



la modejla uérgogna? di che Vba nefiito Quella nobi 
l fiima uirtitjcbe prima eleggerà di morirebbe mo* 
/bràrfi dishonorato afioi cittadini, giri ne le selue 
difierfo? acciocché gli dr boriagli Sterpi, e sfii? & 
gli ucelli? c lejìere fiano continui tejlimoni de la firn 
infi mia . chefir a dunque? egli certo fi accinto da uoi 
fi uolgera intorno a uoi a riguardarli come cofa 
eh' efilifommamcnte ama ? ed honora: e non potendo . 
/lar con uoi altri infieme ? andaragirado ne luoghi 
piu uicini? mofirandoui la fita innocenza? ricordato 
ni l amor fio? teflificando la fide Jua? e con ognije * 
gno di uerita aprendoti lafiezzionato animo fio* 
ma uoi( fieró^non Jbjterrete o giudici? che confi 
chiaro ejjèmpio di malignità? fia? non dico il secreta 
riouojlro Jolameme?malauirtu iflejja per torte ? 
ed inique tic lacerata? ed opprejja : anzi con Valtez 
Za de l'animo uoflro ? col maturo dfiorfio? col pru* 
dente giudizio al secretarlo il grado fio? a la iurta 
il secretarla Vuno?e Valtra? e l'honore,e lojpirk q 
tofiruarete.RIU^ORI DI ST 

file la seconda carta?linea decima ♦ cor. /limando* 

» * * 

C.fJ-r'Cbe’l. c. 6 . importanza, c.7.l.i4-.occov ■ 
tenze. C.7./.14.6.C0». c,$.t.i.b,seuerifiimamente> . 
c. 9.1.6. b.bor. c,i6,l,i6,b.dif(derate+ 


LETTORI 

N O n s*é uoluto pigliar fatica di corregger (rii 
errori, che so/t fitti negli accenti e ne punti: fi 
per non ejfer coji nocini #ome quelli che Jì {inno nel 
corpo de la uoce: jì perche inteja la prima JoJlanz * « 
de le parole, può ageuolmente ciafcun protutziarle 
eoueri accenti # co debiti punti Jitoi. conojco ne gli 
accenti ejjcrjì tr afe orjo sfondo talora il circottjieljo 
lo qual non fi trouaQcome io crtdóyn lingua T ofea 
ita, e fe pur jì troua , é solamente ne le particelle, le 
quali hanno affetto# non in que lmgbi,doue è qui fi» 
gnato. similmente il componitore ha pojlo tal uolta il 
grane per l acuto, il che fi effetto contrario, oltre 
che non fi meflieto in quefla lingua Jegnare il graue 
baflando d'attanzofegnarl acuto ne luoghi fuou de 
punti non par laro piu oltre offendo malapeuole con 
• tutta la diligenza far che non ui nafea errore . del 
rejlo de ['ortografia fe fìa alcun che fi mar astigli, 
sappia che tutto quel che par nuouo è fitto con gran 
ragione; ma non tutto quel che fi può e deue fir con 
ragione, é ancor fitto . la onde piu fi dee doler che 
non Jia qui pojlo il tutto, che marauigliarfi che uc ne 
sia polla dualche parte. 
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